
Appello al voto di Nichi Vendola 

Due anni fa una notte profonda è calata sul nostro paese. Convinta di aver conquistato, 
grazie a una seduzione bugiarda, il potere assoluto, la destra di Silvio Berlusconi ha 
creduto di potersi permettere tutto. E tutto si è permessa. Ha mentito e ingannato. Ha 
ignorato la realtà e le sue esigenze per sostituirla con uno zuccheroso fondale di 
cartapesta. Ha fatto dell’esercizio del potere una pratica quotidiana di licenza e abuso. 
Ha reclamato con fragorosa arroganza il diritto feudale all’impunità. Ha stracciato 
diritti, umiliato il lavoro, seminato intolleranza, coltivato egoismi, beffeggiato come 
ciarpame e impaccio ogni solidarietà. 
 
Queste tenebre da cui siamo oggi circondati non sono il frutto di un’eclisse improvvisa e 
imprevedibile. Sono il prodotto di una lunga controrivoluzione culturale a cui moltissimi 
hanno messo mano. Si sono addensate nel corso di un quasi vent’anni, mentre giorno 
dopo giorno veniva circoscritto e infine cancellato ogni spazio pubblico, denunciato 
come intollerabile ciarpame ogni diritto, smantellata la centralità del lavoro, 
sequestrato e poi dissezionate in vacue pillole pubblicitarie quel bene comune 
essenziale che era e deve tornare a essere la politica. 
 
L’illusione di invulnerabilità e impunità politica che ha alimentato in questi due anni 
l’orgia del potere berlusconiano è infondata. Scricchiolii sempre più numerosi e sempre 
più stridenti rivelano che lo scintillante castello del berlusconismo, fondato com’è sulle 
sabbie mobili di un colossale inganno, si avvia verso un rovinoso crollo. Ma uscire da 
questa ombra non sarà possibile senza restituire alle parole svuotate il loro spessore e il 
loro senso: senza riprendere possesso della politica e riportare la democrazia al suo 
significato di reale potere del popolo. 
 
Queste elezioni possono segnare l’inizio della fine per chi, in nome del popolo, ha 
sottratto al popolo il diritto di decidere sulle proprie sorti e ha ridotto la libertà a sterile 
facoltà di scegliere tra vuoti prodotti di consumo politico. 
 
E’ ora che quelle parole, popolo e libertà, si spoglino del carattere sinistramente ironico 
di cui li ha ammantati la destra e tornino alle loro origini, al loro eterno valore, al loro 
vero e profondo significato. 
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